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Due anni fa le ispezioni ordinate dal ministro L'accusa puntava su 141 casi di interruzione 
della Sanità, Carlo Donat Cattin, fecero partire j della gravidanza su altrettante ragazze 

. ' : il processo, contro i sanitari della clinica Gli specialisti: vinta la battaglia legale 
milanese: tì verdetto: hanno rispettato la 194 persa quella politica. Ci hanno lasciati soli 

Assolti i sette medici della Mangiagalli 
Abortì su minorenni contro la legge? No, «il fatto non sussiste» 
Si è concluso con un'assoluzione piena il processo 
contro sette medici della clinica milanese Mangia
galli, accusati di aver operato aborti terapeutici, 
contro la legge. La giuria ha dichiarato che il fatto 
non sussiste. La vicenda era iniziata due anni fa, do
po un blitz ordinato dall'allora ministro Carlo Donat 
Cattin. I medici erano sotto accusa per 141 aborti te
rapeutici che riguardavano minorenni. • 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. Tutti assolti per
chè il fatto non sussiste. Dopo 
due anni di processo e dodici 
minuti di camera di consiglio, 
la giuna che doveva giudicare 
sette medici abortisti della cli
nica Mangiagalli di Milano, ha 
emesso un verdetto che non 
lascia dubbi sulla loro inno
cenza. Hanno operato nel ri
spetto della legge, lavorando 
in quel territorio di frontiera 
che è la clinica di via Com
menda, da anni bersagliata 
dagli attacchi cicllini. L'aveva
no definita la clinica degli 
aborti facili, perche in clfctti la 
Mangiagalli era rimasta uno 
dei pochi presidi in grado di 
sopperire alle carenze di altre 
strutture sanitarie. Le donne 
che avevano deciso di inter
rompere una gravidanza im
possibile arrivavano 11 da tutta 
Milano, dagli ospedali della 
Lombardia in cui il muro degli 
obiettori negava l'applicazio
ne della legge e anche da altre 
città di Italia. • " • 

I! 'processo era iniziato due 
'annf la, quando un'ispezione 
ordinata dall'allora ministro 
Carlo Donat Cattin, si era con
clusa col scqueslro di mille 
«arteue cliniche, tutte' le carte 
jretàrtve,ìig1i"atJ0rtìJ terapeuti 
operati negli ultimi dicci anni.' 
Gli 007 Inviati dal ministro, do
vevano occuparsi di un caso 
'specifico, un'interruzione ' di 
gravidanza fatta nel gennaio 
del 1989. Decisero invece di 
mettere sotto accusa la legge 
194 e di passare al setaccio tut
ti gli interventi abortivi attuati 
nella clinica milanese. Alla fi
ne selezionare 141 casi, che ri
guardavano aborti terapeutici 
tatti su minorenni, dopo il ter
zo mese di gravidanza. 1 medi
ci Mauro Buscaglia, Franco 
Chiara, Guglielmo ZuUani, 
Francesco Dambrosio. Umber
to Nicolihi, Umberto Colombo 
e Maria Luisa Como, furono 
accusati di aver operato con 
leggerezza, intervenendo sen
za aver accertato l'esistenza di 
processi patologici o di gravi ri
schi per la salute della pazien-

•'• te, come vuole la legge. Ogni 
s teheda medica era corredata 
>, dal parere dello psicologo, che 

sottoscriveva la necessita di in
terrompere gravidanze non vo
lute, ma per il pm Pietro Forno 

>. non era un attestato sufficien
te: ci voleva il verdetto di uno 
psichiatra che accertasse la 
presenza di gravi turbe menta
li. 

'". Per due anni si sono passate 
al vaglio storie di emarginazio
ne, di violenza. O anche vicen
de di giovani donne alle prese 
con una maternità non voluta. 

' ' che avrebbe sconvolto la loro 
esistenza perché non erano 

• pronte a diventare madri. «Se 
~ la madre ha 13 anni e fa la prò-
, stituta e il padre è un tossicodi-
, pendente - dice uno dei difen-
son. l'avvocato Carlo Gilli -

• non è necessario dimostrare 
che la paziente è schizofrenica 

- per accordare un intervento 
• abortivo. Gli psicologi hanno 
• dichiarato In casi come que

sto, che si era in presenza di 
'- gravi rischi di dostrutturazionc 

della personalità. Un fatto che 
sembrerebbe - evidente a 
chiunque». E infatti la giuna ha 

J ritenuto che non si è incorsi in 
nessuna violazione della feg1-

„'ge,rcpn, un verdetto ampia; 
mente assolutorio.'J 

' il pm, che aveva chiesto pe-
• ne detentive dai due ai quattro 

anni, non ha ancora deciso se 
e impugnerà la -> sentenza, 
i «Aspetto di leggere le motiva-

j zioni - ha dichiarato il dottor 
i. Forno - poi vedrò se sono io 

che ho preso un abbaglio o se i 
, giudici hanno sbagliato». 
' Dopo la sentenza gli impu-

,' tati hanno tirato un sospiro di 
sollievo, ma senza cantar vitto-

' ria. 1 medici Como e Colombo 
* hanno parlato di una macchi-

.; nazione politica più che giudi
ziaria. «Abbiamo vinto una bat-

- taglia giudiziaria, grazie all'im
pegno dei nostn avvocati - ha 

• ' dichiarato Francesco Dambro-
• sio. che per anni ha diretto il 
'• reparto per l'applicazione del-
v la 194 della Mangiagalli. Ma la 

battaglia politica l'abbiamo 

'TSSl^^^OTffli 

Smuraglia: «La 194 ha resistito 
all'urto frontale più poderoso» 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA «La legge sull'interruzione della gravidanza ha re
sistito all'urto frontale più poderoso: il processo Mangiagalli»: 
è questo il primo commento che il senatore e avvocato Carlo 
Smuraglia dedica alla sentenza con la quale i giudici del tri
bunale penale di Milano hanno assolto «perché il fatto non 
sussiste» sette medici della clinica ginecologica Mangiagalli. 
Smuraglia, attivo legale del collegio di difesa, insiste sulla for
mula dell'assoluzione, perché essa - dice - «è la più ampia 
possibile», -r < , 

Allora, Smungila, chi era veramente sott'accusa? 
In realtà, l'attacco era ad una clinica dove si è fatto sempre 
tutto il possibile per attuare in modo corretto una legge im
portante, peraltro disattesa in tanta parte d'Italia. Paradossa
le, no? E c'era anche, indiretto, un attacco alla legge 194 con
centrato proprio su uno dei suoi lati più delicati, quello relati
vo alle minorenni. , . 

Puoi spiegare questo aspetto? 
Se si sottopone a processo chi applica la legge, il rischio fina
le è di far ripiombare nella clandestinità migliaia di ragazze e 

di donne. Cosi si vanifica lo scopo della legge. 
Qual era 11 nucleo dell'accusa? 

È presto detto: aborto facile. La pubblica accusa si era messa 
in testa che vi era una certa facilità nel concedere le autoriz
zazioni una volta che le minorenni avevano dichiarato, tra
scorsi i 90 giorni dal concepimento, di volei interrompere la 
gravidanza. Nel corso del dibattimento abbiamo dimostrato 
che presso la clinica Mangiagalli era stato instaurato un siste
ma di puntuale osservanza della legge e di piena garanzia di 
accertamento dei presupposti occorrenti per l'interruzione 
della gravidanza. . . . . , ,. , » ,.. 3 . . 

• Ma lo scontro fra le parti non ha riguardato proprio que
sto punto? •-

SI e sono risultate decisive le tante testimonianze dall'interno 
stesso della struttura sanitaria e le audizioni di due periti parti
colarmente qualificati nello studio dei problemi dell'età evo
lutiva: i professori Gustavo Charmet e Massimo Ammaniti. Il 
pubblico ministero e i suoi consulenti sostenevano che la sus
sistenza dei presupposti per consentire l'aborto (processo 
patologico in atto e nschio per la salute psichica delle don
ne) potessero essere valutati soltanto da psichiatri o da lau
reati in medicina. E questo perché cercavano la malattia cata
logabile o classificabile secondo i trattati, ma in questi casi si 
tratta di processi che incidono sulla struttura psicologica e co
me tali non identificabili in schemi prestabiliti. La cosa impor
tante è la diagnosi eseguita correttamente attraverso visite 
psicologiche a cura di gente qualificata ed è importante an
che che i pareri siano redatti in termini tali da risultare perfet
tamente comprensibili per i destinatari della stessa e cioè i 
medici ginecologi. .•>,->. , , * . ; , » , «,„-,-. ,• 

Dunque, la legge 194 ha superato un esame difficile e non è 
poca cosa quando comincia a tirare aria di controriforma. 

È cosi, senza dubbio. La legge non solo ha retto alla prova, 
ma si è dimostrato che bisogna fare di più per farla funziona
re, per renderla uno strumento per assicurarsi che l'interru
zione della gravidanza avvenga, nei casi in cui sussistono i 
presupposti, con le massime garanzie per le donne. Stupisce 
che le resistenze maggiori si sviluppino proprio contro l'appli
cazione corretta della legge, quando invece tutte le strutture 
pubbliche dovrebbero sentirsi impegnate a consentirne l'at
tuazione nei termini più corretti. La sentenza del tribunale di 
Milano è importante perché è stato sconfitto un tentativo -
condotto con grande aggressività da esponenti di Comunione 
e Liberazione e da altri nemici della 194 - per criminalizzare 
eli sforzi di quanti si adoperano generosamente per attuare la 
legge e per vanificare, in definitiva, la finalità stessa della nor
mativa. La quale, va npetuto ancora una volta, ha bisogno di 
strutture "adeguate e di un'applicazione corretta e convinta 
anziché di pericolose modifiche odi riforme peggiorative.. 

La clinica 
Mangiagalli di 
Milano e. 
sopra, 
l'avvocato 
Carlo < 
Smuraglia 

persa. Vorrei sapere qual e 
adesso il commento di tutti 
quelli che in questi due anni ,' 
sono stati assenti. In quell'aula " 
di tribunale siamo rimasti soli. * 
L'impegno della sinistra, della ' 
società civile non si è proprio 
visto e questa è una sconfitta. È * 
stato un processo nostro e dei ' 
nostri avvocati, ma la città era 
assente. Domenica ho votato 
per Dalla Chiesa, ma sapevo di. 
essere un perdente.' La nostra 
espenenza è stata lo specchio 
fedele di questa città. E adesso ' 
cosa dovrei dire? Che sono -
contento di essere arrivato pri
mo?». 

È soddisfatta invece l'avvo
cata Nadia Alecci: «Si è assisti

to allo scontro di due culture e 
abbiamo avuto ragione noi». 
Quasi commossa l'avvocata 
Enrica Donegaglia. «Sono feli
cissima perché è stato un pro
cesso lungo e difficile, ma sia
mo riusciti a far capire che i 
medici hanno lavorato con 
grande serietà, facendosi cari
co di un servizio disertato in 
massa dai loro colleghi. Certo, 
non c'è stato nessun supporto 

' della società civile, forse per
ché il movimento delle donne 
pensa che questa battaglia sia 
vinta per sempre, mentre ogni 
giorno cercano di sottrarci 
questa legge. Finalmente un 
buon martedì, dopo una pessi
ma domenica». ,-

Coro di no all'ipotesi di far pagare 1 Ornila lire al giorno per la degenza in ospedale 

Garavaglia contro il ticket sui ricoveri 
«Non ne sapevo nulla, l'idea non è mia» 
Indagine suiralcolismo 
Forti bevitori gli operai 
gli impiegati e le casalinghe 
fra i 36 ed i 55 anni 

CROMA Ha tra i 36 ed i 55 * Diffìcilmente il bevitore ha co
anni) uno status socio-econo
mico medio basso, è maschio, 
coniugato, preferisce bere vino 
e questa «abitudine» ha influito 
negativamente sulla sua vita 

- familiare. Questo l'identikit del 
«forte bevitore» secondo un . 
, rapporto sull'alcolismo in Ita
lia .predisposto dall'Istituto di 
; studi politici economici e so
ciali (Eurlspes). Dall'indagine 
svolta su un campione di 1.125 
alcolisti in trattamento presso 
l'Associazione nazionale con
tro I' alcolismo (Anca) si rile
va che il sesso del béviton è 
.prevalentemente « maschile 
(6to3.tX);;lwlc donne che 

.abusano di-alcol (33,87»), il 
•dieci per cento è rappresenta-
to:dalle casalinghe. Preferisce 
il vino il 49% dei (orti bevitori 
mentre l'altra metà, per il 25 % 
consuma birra e per l'altro 25 
fa uso di superalcolici. Le mo
tivazioni che portano a bere 
sono di carattere conviviale, 
abitudinario o distensivo, in 
misura molto infenore secon
do l'indagine si ricorre al bere 
per affrontare situazioni com
plicate, per far fronte alla soli
tudine o per reagire alla fatica. ' 

scienza della sua dipendenza: 
, il 38% degli intervistati si è defi

nito bevitore medio mentre il 
34% ha affermato di bere «nor
malmente» ma dalle testimo
nianze sulla quantità di alcol 
ingente ci si accorge invece 
che l'attitudine prevalente è 
quella al bere eccessivo, il 19% 
ha, infatti, confessato di bere 
dai sei ai dieci bicchieri di vino 
al giorno. 4 

Dall'analisi sull'età degli al-
' colisti si rileva che un 5,60% 
della popolazione si avvicina 
all'alcol prima dei 18 anni 
mentre quanto al titolo di stu
dio i laucrati lapprcscntano il 

' 10,40% ed il 28,27% possiede la 
licenza supenore. L'indagine 
affronta anche II rapporto tra 
l'abuso di alcol ed il numero di 
suicidi e omicidi avvenuti in 
Italia in dieci anni: i primi sono 
aumentati passando da 689 
nel 1981 a 957 nel '90. con pic
chi di 1.059 nel 1989.1 secondi 

• da 593 sono arrivati a 750 nello 
stesso periodo. Stabili invece i 
morti e feriti in incidenti stra
dali causati dall' abuso di al-

' col. 

• • ROMA Che giornata, 
quella di ieri, per la ministra . 
della Sanità, Mariapia Gara-
vaglia. Ha dovuto apprende
re dai giornali che il governo 
di cui lei fa parte stava pen
sando di mettere un ticket sui 
ncoveri ospedalieri. Diecimi
la lire al giorno per un letto 
d'ospedale. Sorpresa e infu
riata la ministra ha chiesto un 
incontro urgente con il presi
dente del Consiglio, Carlo 
Azeglio Ciampi e con i mini
stri finanziari per discutere la 
manovra economica del set
tore. «Il ticket sul ricovero 
ospedaliero - ha detto Gara-
vaglia - non è una mia pro
posta ma è stata avanzata da 
altri ministri». Per giunta i tito
lari dei dicasteri economici 
non hanno proprio preso in 
considerazione la richiesta 
della ministra di evitare tagli 
aggiuntivi alla Sanità nel 
1994. E, poi, Garavaglia in 
questi giorni stava mettendo 
a punto la riorganizzazione 
del sistema ticket. Fra le ipo
tesi elaborate: l'eliminazione 
delle 85mila lire per il medi
co di famiglia e dei bollini 
per gli esenti. Ovvio, dunque, 
che l'introduzione di un en
nesimo balzello cambi le 
carte in tavola. Anche perché 
Garavaglia stava già pensan
do a forme di copertura per 
le nuove misure elaborate Di 
qui l'irritazione della mini
stra: «Ogni ipotesi di ticket, 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

per qualsiasi cosa - ha detto 
-, deve essere calibrato con 
misure di semplificazione ed 
equità. Altrimenti io non met
to nessun ticket». In altre pa
role: o si eliminano altre tas
se oppure il ticket sul ricove
ro non è nemmeno pensabi
le. -

Ma la ministra della Sanità 
non è la sola ad essere con
traria ad una nuo^a forma di 
vessazione per i cittadini. L'i
dea del ministero del Bilan
cio non raccoglie consensi 

• negli ambienti politici e sani
tari. «Mi voglio augurare che 
questo nmedio non dico non 
venga approvato ma neppu
re proposto» dice la presi
dente della commissione Sa
nità del Senato, Elena Mari-
nucci. Stesso giudizio negati
vo da parte del sottosegreta-

amministratori e medici». 
Si appella al presidente 

della Repubblica la respon
sabile del Pds per la sanità, 
Grazia Labate. che chiede un 
intervento di Scalfaro «sui tic
ket ospedalieri come ha fatto 
sul modello 740». Il Movi
mento Federativo Democra
tico ncorda ai ministri finan
ziari che «oltre alle degenze 
ingiustificate ci sono anche 
appalti onerosi e poco ri
spondenti alle esigenze del 
servizio, macchinari costosis
simi inutilizzati per la cattiva 
manutenzione o per favorire 
la sanità pnvata, personale 
gestito male, ospedali "suga-
soldi" eternamente in costru
zione, forniture poco chiare». 
In questa situazione, dice 
l'Mfd, il governo non può 
pensare di introdurre «una 

rio alla Sanità, Publio Fiori: - paradossale tassa sull'ineffi-

«Sarebbe ridicolo mettere'un • 
ticket dì lOmila lire per ogni 
giorno di ricovero quando si 
tollerano degenze improprie 
che gonfiano le giornate di ri
covero negli ospedali per ol
tre il 50%. Il costo di 500mila 
lire al giorno costituisce uno 
spreco di centinaia di miliar
di». Per Fiori sarebbe più giu
sto e produttivo «fissare pro
tocolli di degenza per cia
scun tipo di ricovero ponen
do limiti temporali ben preci
si oltre i quali scattano re
sponsabilità personali di 

cienza dei servizi ospedalie
ri». È ironico Giorgio Alessan
drini, segretario confederale 
della Cisl: «I professoroni del 
governo Ciampi copiano le 
ricette che i politici dei vec
chi governi hanno già som
ministrato ai lavoratori fino 
alla nausea: dovrebbero in
vece esercitarsi per un fisco 
più razionale, contro gli spre
chi e abusi della gestione 
dello stato sociale, e avviare 
una riforma organica del si
stema dì finanziamento della 
sanità». 

Mannoia: «Mattarella 
mina vagante 
tra mafia e polìtica» 
• i NEW > YORK. Piersanti • 
Mattarella venne assassinato 
perché • stava diventando 
una mina vagante nell'in
treccio mafia-politica degli ' 
appalti pubblici in Sicilia ne
gli anni Settanta. Lo ha detto 
a New York ai giudici della -
prima sezione della corte , 
d'Assise di Palermo presie
duta da Ciocchino Agnello,, 
il pentito Francesco Marino ' 
Mannoia. La stessa tesi era • 
stata sostenuto già negli an- • 
ni scorsi da Tommaso Bu
scete e da altri pentiti di ma- ' 
fia. • •-. , 

Secondo Mannoia, Pier-
santi Mattarella, all'epoca 
presidente della Regione si
ciliana, quando fu ucciso s 

era da tempo bersaglio di • 
critiche e lamentele da parte 
di gruppi - imprenditoriali, 
che non riuscivano - era ciò ' 
che sostenevano - ad acca
parrarsi lavori pubblici con 
la stessa facilità e nella stes
sa quantità di periodi prece
denti. I politici siciliani, quel
li che facevano capo alla ' 
maggioranza, si erano trvati : 
in difficoltà - a detto dello • 
stesso Mannoia - non riusci- . 
vano ad accontentare i loro 
occulti finanziatori. - -> -* 

Per sottrarsi alle pressioni • 
dei boss di Cosa Nostra, i po
litici avrebbero scaricato la 
responsabilità di quanto sta-
va accadendo nei settori de
gli appalti su Santi Mattarel-

La Cassazione corregge il tiro 
sull'assoluzione del marito 
accusato di violenza alla moglie 
«Motivazione da contorsionisti» 

«Lo stupro 
è sempre reato, ma 
in questo caso...» 
«Violentare la propria moglie è un reato, ma in quel 
caso non potevamo decidere altrimenti...». Così i 
magistrati della Cassazione motivano la sentenza 
del caso-Bologna, che qualche giorno fa suscitò 
tanto clamore (si era dato ragione ai giudici d'ap
pello, che avevano mandato assolto il marito di Da
niela Bologna). L'avvocata Ravel: «Motivazioni da 
contorsionisti, una sentenza che non sta in piedi». 

CLAUDIA ARLETTI 

• • ROMA. Due settimane fa, 
confermò l'assoluzione per un 
uomo che aveva tentato di vio
lentare la moglie; e, adesso, * 
dopo giorni di clamore, la Cas
sazione aggiusta il tiro, spie
gando: «La violenza sessuale è 
sempre un reato, anche se vie
ne compiuta nel matnmonio. 
In quel caso, però, non poteva
mo fare altnmenti...». 

Placherà le polemiche, que
sto ragionamento? «Non ne so
no affatto convinta», dice l'av
vocata Silvana Ravel, che rap
presenta la donna aggredita 
dal marito. «Mi sembra una 
motivazione da contorsioni
sti...». 

Riepiloghiamo i fatti. Danie
la Bologna, casalinga di Pome-
zia, nel 1990, dopo anni di ma
tnmonio, decide di separarsi. 
Lui, tecnico dell'lbm, oggi qua
rantaquattrenne, sentendosi 
annunciare la fine del matn
monio. per due volte l'aggredi
sce. Ci sono gli abiti stnppau, 
le urla, il pollice di lui premuto 
sulla gola di lei. In entrambi i 
casi, la violenza ron viene p^r 
tata a termine, per l'improvviso 
apparire di altre persone nel
l'appartamento (una volta i fi
gli, un'altra volta una vicina di 
casa). , ' ' " ',','.' 

Lui è finito in tribunale e. in 
pnmo grado, è stato condan
nato a 9 mesi di reclusione. Ma 
in appello è stato assolto. E 
dieci giorni fa la Cassazione ha 
confermato quella sentenza. 
Ecco cosa dicevano i giudici < 
della corte d'appello: «L'appel
lante va assolto dal reato 
ascrittogli perché il fatto non 
costituisce reato. Va premesso 
intanto, per meglio compren
dere la realtà dei fatti, che ci si 
trovava davanti a un matrimo
nio fallito, ancora in fase di 
transizione. Il manto era anco
ra convinto che un rapporto 
d'amore avrebbe forse potuto 
salvare il matrimonio... E quale 
migliore nesso in queste situa
zioni che avere dei rapporti co
niugali consensuali ed appa
ganti per nstabilere l'armonia 
coniugale! Orbene, va osserva
to che diversi sono i connotati 
della violenza nel coniugio 
(cioè nel matrimonio, ndr), e 
nei casi ordinari; nel senso che 
nel coniugio occorrono con
notati molto specifici e decisi 
ai fini della violenza: occorre 
in altre parole che la violenza 
sia decisamente finalizzata al
lo scopo». 

Dunque, per i magistrati «il 
fatto non cosUtuisce reato». E 
quando la Cassazione (terza 
sezione) ha dato loro ragione, 
confermandone la sentenza, è 
scoppiato il caso Silvana Ra
vel: «Da una decisione cosi si è 
potuta dedurre una sola cosa: 
che violentare la propna mo
glie è lecito, che il matrimonio 
è zona franca, che un conto è 
violentare un'estranea e un 
conto è violentare la propria 
coniuge». 

Adesso, sono arrivate le mo
tivazioni, con cui i giudici della 
Cassazione spiegano le pro-
pne ragioni. Cosa dicono? Da 
una parte prendono le distan
za dai magistrati della corte 
d'appello, dichiarando: «Han
no enunciato una massima 
inaccettabile, sotto il profilo 
giuridico, nel punto in cui pro
spettano l'esigenza di un cnte-
no speciale ncll'individuazio-
ne della violenza tra coniugi. 
Tale opinione è in contrasto 
con la giurisprudenza della 
Cassazione, che più volte ha n-
badito l'unicità del concetto di 
violenza...». D'altra parte però, 
si «piega: i magistrati non sono 
stati «illogici», non c'erano er-
ron procedurali, né .vizi di for-
nu, hanno creduto alla versio
ne dell'uomo e questo basta; 
dunque, la sentenza non pote
va essere toccata. . 

L'avvocata Ravel: «Devo an
cora leggere bene la sentenza. 
Tuttavia, mi pare di capire che 
queste motivazioni siano paz
zesche». Pazzesche, perché? 
«Ecco, la Cassazione pnma di
ce che la legge è la legge, e 
die dunque la violenza ses
suale è sempre uguale, ovun
que avvenga. D'altra parte, ac
cetta quella che è stata un'in
terpretazione dei giudici della 
corte d'appello, dimenticando 
che qui non c'era niente da in
terpretare, ma soltanto una 
norma penale da applicare, e 
cioè: la violenza è un reato. 11 * 
procuratore generale, che ave
va preparato il ncorso in Cas
sazione, faceva nferimento 
proprio a questo, al fatto che in 
appello i giudici si erano messi 
a interpretare una legge, lad
dove si poteva soltanto appli
carla. E invece...». Invece? 
«Quel ncorso è stato respinto. " 
E, adesso, ecco qui una bella 
motivazione da contorsionisti, 
prepata in tutta calma, per giu
stificare una sentenza che of
fende le donne e che varrà an
che per eventuali casi futun». 

la. Marino Mannoia ha par
lato ai magistrati palermitani 
di una sorta di «Tangentopo
li siciliana» che già negli an
ni Settanta avrebbe inquina
to gli appalti pubblici. 

IL presidente della Regio
ne Siciliavenne assassinato 
il 6 gennaio 1980 da quattro 
killer Francesco Davi, Anto
nino Rotolo, Santino Inzeril-
lo e Salvatore Federico. An
che dalle affermazioni di ' 
Mannoia risulta rdimensio-
nato il ruolo di Giusva Fiora
vanti il terrorista di destra in
dicato inizialmente 'come 
l'assassino di Mattarella. 

Tre anni dopo il delitto 
del presidente della Regio
ne, si tolse la vita il segreta
rio della De siciliana, Rosa
rio Nicoletti. Marino Man-
noia ha spiegato il suicidio • 
come un atto di rimorso per 
quanto era accaduto a Mat
tarella. Mannoia aveva già 
fatto queste rivelazioni in al
tri interrogatori sui rapporti 
tra mafia e politica, fatte 
adaltri giudici del pool anti
mafia di Palermo. 

11 pentito, che vive negli 
Stati Uniti sotto la protezione 
che viene offerta ai collabo
ratori della giustizia, avreb
be dovuto rendere la sua te
stimonianza lunedi, ma per 
un non meglio precisato «di
sguido» l'interrogatorio è slit
tato ad ieri. , 

UN POSTO 
OSPEDALE? 

10.000 LIRE 
AL GIORNO. 

Non bastavano i bollini e i ticket sui medici
nali. Il Governo vorrebbe tassare diretta
mente il diritto alla degenza ospedaliera. 
Si continua a percorrere una strada che ci 
condurrà aliatine di ogni tutela del diritto alla 
salute e all'assistenza. 

I l Pds si mobil i terà contro 
quest 'ennesima 

odiosa tassa sulla salute 

I 


